
 

 
Ó Medusa Editrice 2025 – Mariarosaria Izzo, Miti, storie e leggende della Campania 

1 

Le seterie di San Leucio 
 
 
Era mio desiderio quello di ritrovare un luogo ameno e lontano 
dal rumore della Corte, in cui avessi potuto impiegare con profitto 
quelle poche ore di ozio, che mi concedono di volta in volta le 
cure più serie del mio Stato; le delizie di Caserta, e la magnifica 
abitazione incominciata dal mio augusto Padre, e proseguita da 
Me, non portavano però, insieme con la lontananza da Napoli, 
anche il silenzio e la solitudine, adatti alla meditazione e al riposo 
dello spirito; formavano, invece, un’altra Città in mezzo alla 
Campagna, con le stesse idee del lusso e della magnificenza della 
Capitale. Pensai dunque di scegliere un luogo più appartato nella 
stessa Villa e mi resi conto che il più adatto era il sito di San 
Leucio. 

Nell’anno 1773, feci pertanto recintare il Bosco in cui c’era la 
vigna e l’antico Casino de Principi di Caserta, chiamato Belvedere; 
su un rialzo feci poi fabbricare un piccolissimo Casino per mia 
comodità quando andavo a caccia. Feci anche riattare un’antica e 
quasi diroccata casetta e ne feci costruire una nuova. Qui misi 
cinque o sei operai per la custodia del Bosco e per la cura del 
Casinetto, delle vigne, delle piantagioni e dei territori incorporati 
nel recinto. Tutti questi, insieme con le loro famiglie, furono da 
Me situati nelle sopradette casette e nell’antico Casino di 
Belvedere, che feci quindi riattare. Nell’anno 1776, il Salone di 
detto antico Casino fu trasformato in Chiesa, eretta in Parrocchia 
per gli abitanti che erano frattanto cresciuti e avevano raggiunto 
il numero di diciassette famiglie, per cui dovetti ampliare le loro 
abitazioni e anche la mia. 

Dopo che fu ampliato il Casino, incominciai ad andarci ad 
abitare, passandoci l’inverno. In seguito, avendo avuto la disgrazia 
di perdere il mio Primogenito e non andandoci più per questa 
ragione, pensai di fare più utile uso di quell’abitazione. Gli 
abitanti, insieme con altre famiglie che si erano aggregate, avevano 
frattanto raggiunto il numero di 134, grazie all’abbondante prole, 
all’aria buona e alla serenità domestica. Pensai che tanti fanciulli 
e fanciulle, che aumentavano a vista d’occhio, per mancanza di 
educazione, avrebbero finito per formare una società di 
scostumati e malviventi. Per questo, pensai di fondare una Casa di 
educazione per i figliuoli dell’uno e dell’altro sesso, utilizzando 
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come scuola il mio stesso Casino; incominciai anche a scriverne 
le regole e a cercare il personale adatto. 

Dopo aver messo tutto a posto, pensai che tutti gli sforzi che 
avrei fatto e tutte le spese che avrei affrontato sarebbero stati 
inutili, perché tutti questi giovani ben educati, giunti al termine 
dei loro studi, sarebbero rimasti senza far niente; oppure, volendo 
trovare lavoro, sarebbero stati costretti ad andare via. Non era 
infatti pensabile che li tenessi tutti al mio servizio. Pensai, inoltre, 
che per le loro famiglie sarebbe stato doloroso separarsi dai figli e 
lo era anche per me, che li avevo trattati come figli e mi ero preso 
cura di loro per anni. 

Cambiai allora i miei piani e pensai di rendere tutta quella 
popolazione utile allo Stato, utile alle famiglie e utile a ciascuno 
di loro, rendendo in questo modo felici e contenti tanti poveretti, 
che fino ad allora erano vissuti nel timore di Dio e in perfetta 
armonia fra di loro, senza mai darmi motivo di lagnarmi di loro. 
[…] 

Utile allo Stato, introducendo una manifattura di sete grezze e 
lavorate di diverse specie finora qui poco o malamente conosciute, 
facendo in modo di portarla alla migliore perfezione possibile, in 
modo da potere in futuro valere come modello per imprese più 
grandi. 

Utile alle famiglie, alleviandole dai pesi, che ora soffrono, e 
portandole a una condizione da potersi mantenere con agio, senza 
dover piangere miseria, come finora è accaduto in molte delle 
famiglie numerose e senza lavoro, e togliendo loro ogni motivo di 
invidia con l’uguaglianza e con la semplicità del vestire, dando ai 
loro figli fin dalla fanciullezza la possibilità di guadagnare con il 
lavoro per se stessi e per tutta la famiglia, vivendo tranquillamente 
e onestamente. 

Utile ad ogni individuo in particolare, perché dalla nascita ben 
educati dai loro Genitori; istruiti in seguito nelle Scuole normali, 
introdotte con profitto già da qualche tempo; in ultimo spinti al 
lavoro dall’esempio dei loro compagni e fratelli e dal desiderio di 
guadagnare, quelli che percepiscono un reddito, si legheranno 
tanto al loro lavoro che considereranno l’ozio padre di tutti i vizi. 
Lasciando inoperosa questa gioventù, sarebbero nati mille 
sconcerti, che ora siamo sicuri di evitare, perché man mano questi 
bravi e belli giovinetti raggiungeranno l’età adulta, si sposeranno 
e avranno dei figli, facendo crescere questa sana e robusta 
Popolazione che al giorno d’oggi conta 214 individui. 



 

 
Ó Medusa Editrice 2025 – Mariarosaria Izzo, Miti, storie e leggende della Campania 

3 

Oltre i Padri e le Madri di famiglia, che già vi lavorano da 
tempo, sono impiegati nelle manifatture molti giovani dell’uno e 
dell’altro sesso, così in una famiglia, che ne ha alcuni grandi 
diventati buoni operai, entrano ogni giorno dai dieci ai dodici 
carlini. 

La Casa di Belvedere ora è stata ingrandita per riunire qui tutte 
le attività e le manifatture, che erano disperse nelle diverse 
abitazioni, per fare in modo che tutta quella Gioventù sia riunita 
sotto gli occhi del degnissimo Parroco e degli altri non men degni 
Sacerdoti, che vigilano su di loro. Si stanno anche edificando delle 
nuove Case per aiutare quei giovani che hanno raggiunto l’età per 
potersi unire in matrimonio e per quegli operai forestieri, che si 
si sono trasferiti qui. Tra loro ve ne sono alcuni che si sono 
trasferiti definitivamente e altri, che fanno apprendistato, essendo 
arrivati da poco tempo.  

Questa è la situazione attuale e, guardando all’avvenire, mi 
sembra necessario che questa nascente Popolazione, che in pochi 
anni può divenire ben numerosa, riceva una norma, per conoscere 
i retti sentieri, sui quali possa dirigere i suoi passi con sicurezza, e 
nel tempo stesso sia in condizione di conoscere la propria felice 
situazione e siano consapevoli da quale fonte derivi. 

Questa norma e queste leggi, che devono essere osservate dagli 
Abitanti di San Leucio, che da questo momento devono 
considerarsi come un’unica famiglia, son quelle, che Io qui 
propongo e metto per iscritto, più in forma di istruzione di un 
Padre ai suoi Figli, che come comandi di un Legislatore per i suoi 
Sudditi. Procurerò che siano poche e adattate, per quanto più si 
può, allo stato presente e alle attuali circostanze di questa piccola 
nascente Popolazione, per cui sono scritte. Se la Popolazione, 
crescendo, avrà bisogno di nuovi regolamenti, o se l’esperienza ne 
indicherà degli altri non previsti e necessari, mi riservo di darli, 
cercando per altro di non allontanarmi dai principi fondamentali 
della presente istruzione. 

(Adattamento da Ferdinando I, Re delle Sicilie, Origine della 
Popolazione di San Leucio e i suoi progressi fino al giorno d’oggi colle 
leggi corrispondenti al buon Governo di essa, Napoli 1789) 


